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Domenico De Masi

TAG – Le Parole del TempoSaggi Rizzoli, Maggio 2015

PREMESSA

Nel gennaio 2015, per curiosità e per passare il tempo mi sono messo a smontare pezzi di materiale elettronico con l’intento di ricomporli senza nessun altro motivo che di assolvere diversamente alle funzioni per cui erano stati creati, fabbricati e messi infine in disuso. Nella fase di smontaggio di vari componenti ne vedevo degli elementi piatti occupanti quasi tutta la superficie dell’apparecchio: le verdi schede madri. 

Di sopra altri elementi più o meno anch’essi simili tra loro ma con diverse forme che si adeguassero con ingegno e fantasia ad una loro proiezione verticale, identificandosi con un possibile complesso di Corpi Inanimati per passare quindi ad una unica Massa Metallica da collocare in un più vasto Complesso racchiuso entro una doppia recinzione di sicurezza. Lo scopo di questa iniziativa, come ho poi riportato nel corso dei vari capitoli, è derivata dall’idea dell’ambizione di Pochissimi uomini senza limiti economici che volevano creare questo enorme Complesso per renderlo, a livelli successivi, un enorme filtro di informazioni per giungere infine - e solo per mezzo di numerose, sofisticate e costose tecnologie - a quelle più riservate, violando ogni possibile ostacolo di tipo informatico. 

Chi detiene questo tipo di informazioni con la relativa possibilità di utilizzarle distorcendole secondo la propria volontà per usi militari, commerciali e finanziari diventa un possibile padrone del mondo. Nelle mie composizioni che si vedono nell’illustrazione ho pensato ai 5 colori primari e che ravvivano notevolmente il pannello sul quale si basano 20 Corpi Inanimati, ognuno dei quali con una specifica e raffinata funzione: in realtà è un insieme di nuclei tecnologici in scala molto grande. 
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L’area esterna è di m 360 per 200 (7,2 ettari) con una recinzione esterna e terreno incolto contenente l’area di m 100 per 160 (1,6 ettari) nel perimetro recintato con un muro alto 8 metri che costituiscono la Città Invivibile. I 20 Corpi Inanimati sono individuati sulla mappa sulla quale ho trovato ognuno con un nome criptico (Agiel, Ecate, Lempo e così via). Solo in un secondo tempo, leggendo in un romanzo uno dei nomi, scopro che ogni Corpo Inanimato si identifica con il nome di 10 demoni in contraltare a 10 santi.

Il testo si svolge ovviamente nell’immaginabile, nell’ipotizzabile, in tutto l’attuale e futuro fattibile, ma in assenza di una pur minima presenza umana l’apparato non funziona, non cammina: in pratica non potrebbe esistere. La presenza di un unico ed ineludibile neurone umano allocato nel posto nel quale si sviluppa la vicenda assicura un nodo tra l’immaginario ed il reale.

INTRODUZIONE

I due signori parlano perfettamente la mia lingua e mi mettono subito a mio agio con un atteggiamento distensivo o, come se ci conoscessimo da tempo. Mi accorgo nel corso del colloquio che conoscono perfettamente ogni dettaglio della mia vita, anche quelli che per scarsa importanza o buco nella memoria avevo completamente dimenticato.

I due signori si sono presentati alla prima porta del secondo vagone con ampi sorrisi ed una forte stretta di mano, dimostrando così di riconoscermi immediatamente. Mi hanno quindi invitato a salire sulla carrozza e mi hanno accompagnato subito nel salottino di prima classe – con le tendine verso il corridoio abbassate - ed espletate subito le formalità del documento di viaggio per evitare di essere disturbati lungo il percorso.

Provo una leggera sensazione di sentirmi appena un poco prigioniero, ma ci pensa il più giovane ad impegnarmi e mettermi a mio agio entrando subito sull’argomento oggetto dell’incontro.

“Gentile signore, grazie per aver onorato l’impegno di incontrarci, come convenuto: vede non abbiamo con noi nessuna cartella né alcuna busta da consegnarle, ma semplicemente una mappa. Al solo scopo di comprenderci senza possibilità di malintesi, il mio compagno le illustrerà nuovamente il motivo del contatto con lei e del conseguente impegno reciproco di rispettarne tutti, e ripeto tutti, gli aspetti formali ed esecutivi”

Il compagno si accomoda meglio sul suo posto prima di rivolgermi la parola

“Come anticipatole noi abbiamo assunto ogni informazione possibile su di lei e sulla sua vita trascorsa e presente valutandola tra decine di altri esimi candidati in altre parti del mondo: aver scelto lei lo consideri un segno di particolare stima ed apprezzamento nella sua persona.

Abbiamo nelle mani l’intera sua cartella clinica, per cui abbiamo predisposto l’indispensabile per controllare o curare le sue patologie. 

All’arrivo alla stazione non troverà nessuno, ma con un unico ed inconfondibile taxi inglese da collezione che noterà fuori dall’area di quelli ufficiali si recherà all’aeroporto internazionale e prenderà il suo volo di cui le apparirà sullo schermo del cellulare il codice del numero del volo e del suo posto”

Fa una piccola pausa, sorridendo.

“Mi raccomando, non lo cancelli, eh!”

L’altro compagno interviene poco dopo con una frase con la quale finalmente entra nel vivo dell’operazione.

“Scendendo dopo qualche ora di viaggio dall’aeromobile, a pochi metri dalla scaletta troverà una limousine nera: salirà direttamente dalla porta posteriore. Uno schermo separatore dal posto del conduttore con vetro elettro cromico non le consentirà di vedere il panorama antistante, così come i vetri laterali. Il viaggio in auto durerà circa 3 ore. Scenderà dalla vettura a fianco di un velivolo da trasporto bimotore, sul quale salirà e vedrà finalmente in faccia il pilota, un nostro prezioso collaboratore che nell’ordine le fornirà le seguenti istruzioni e relative funzioni cui dovrà sottostare”

Sosta un momento, mi chiede se ho sete e beviamo un’acqua tonica presa dal mini bar del salottino. Il compagno beve una Coca Cola. Quindi riprende:

“Dunque, andando per ordine, queste le funzioni del pilota: condurre l’aereo per il tempo necessario, scaricare due grosse casse con l’aiuto di un vecchio furgone elettrico con le provviste per due anni di cibi freschi, surgelati, liofilizzati e varie semenze, per mezzo delle quali, conoscendo la sua passione per l’agricoltura, diventerà autosufficiente con i frutti dell’orto presso la sua abitazione, oltre naturalmente ad un armadietto nuovamente scadenzato per il pronto soccorso.

Ovviamente ogni necessità di energia le sarà elargita abbondantemente dall’utilizzazione della linfa vitale dal nucleo della profonda geosfera oppure dalle scariche meteoriche originate nella ionosfera, da lei ben conosciuta in qualità di profondo conoscitore di Nikola Tesla. 

Scaricare quindi un cataletto di cartone ove riporre il suo predecessore (con la viva speranza che si trovi nei pressi dell’abitazione e, una volta trovato, non lo debba aiutare, pur considerandone il peso presumibilmente ridotto) ed eventualmente col suo aiuto caricare il tutto sull’aeromobile per il veramente ultimo viaggio. Da quanto ci risulta i decessi sono stati dovuti quasi tutti a cause naturali.

Stranamente l’ultimo abitante ci segnala da tempo la sua presenza molto irregolarmente e da tempo non si fa sentire. Occorre una nuova presenza: la sua”

Il compagno soggiunge:

“Lei conosce troppo bene cosa deve e non deve fare ma glielo riassumo per essere certo che ci siamo capiti perfettamente su tutto.

L’aereo atterrerà su una pista di tipo militare poco distante da un portone facente parte di una recinzione rettangolare in cemento alta meno di una decina di metri con sottili feritoie che consentono di intravedere il panorama circostante e munita di soprastanti fili di protezione ad alta tensione e videocamere a distanza ravvicinata. Per una decina di metri all’esterno della recinzione appositi sensori captano oggetti in movimento e ne segnalano la presenza all’interno: non ne tenga conto.

Il pilota aprirà a distanza il portone per fare entrare e uscire lei e la merce. 

Intorno a quanto vedrà dal Complesso c’è solo terra piana e dura, non polverosa, senza piante od arbusti e ad un centinaio di metri all’interno un’altra recinzione identica a quella perimetrale esterna.

Compiute le operazioni di carico e scarico e partito il velivolo lei potrà se e quando vorrà, compiere una visita al Complesso, disponendo in maniera autonoma del suo tempo: immaginiamo che rimarrà nella sua casa per dormire, nutrirsi, leggere libri ed ascoltare  musica, trarre  degli schizzi sui vari componenti la Città qualora abbia inclinazioni artistiche, coltivare il suo orto per ottenerne col tempo i frutti che la aiuteranno a vivere una volta ultimati  quelli dei quali è entrato in possesso all’arrivo, compiere passeggiate per esaminare quello che la natura le offre.

Essendo il luogo, almeno a prima vista, di scarso valore paesaggistico, il tempo ed il suo spirito di osservazione le consentiranno di approfondire dettagli che sinora non aveva avuto modo di osservare se non superficialmente nella sua vita quotidiana, a cominciare dalle formichine il cui continuo movimento attivo richiamerà senza dubbio la sua attenzione.

Potrà osservare con il telescopio, faccio per dire, gli astri per interpretarne i movimenti ed il passare e ripassare del tempo. Il microscopio le consentirà di penetrare nei dettagli nascosti di oggetti vegetali, animali o minerali. 

Le risulterà naturale riflettere sul senso della vita senza essere conturbato da presenze estranee, depurando così la sua anima di tutte le incrostazioni accumulate negli anni sinora trascorsi.  

Quante violenze la sua anima ha patito per cercare ora di restituirle la purezza originale! E questo il motivo per il quale abbiamo voluto che fiorisse nel Complesso un nuovo uomo tale e quale fu creato all’inizio, non innocente per nascita ma per un percorso in un luogo nel quale si intersecano tutte le vicissitudini umane del nostro pianeta.

Soggiungo per l’ultima volta che non potrà in nessun modo e per nessuna necessità toccare o solo sfiorare qualsiasi parte dei vari Corpi Inanimati: non abbiamo predisposto avvisatori od allarmi essendo la sua accettazione l’unica garanzia di cui possiamo disporre entrambi in reciproca fiducia.

Ovviamente non comunicherà in nessun modo con nessuno, né sarà informato su quello di buono e di malvagio che succede nel mondo. 

Ogni giorno ci invierà mediante il breve suono di una trombetta elettronica la conferma della sua esistenza. Il terzo giorno di silenzio si opererà nuovamente la sua sostituzione con la procedura sopra descritta. 

Una serie di automatismi provvederà ad aggiornare immediatamente i software dei Corpi Inanimati formanti il Complesso sino al momento nel quale gli stessi dovessero soffocare di gigantismo, scoppiare o morire autodistruggendosi - e con essi scomparirà quasi l’intera umanità - ovvero andranno fortunatamente in una unica mano salvatrice, come è il nostro proposito, la nostra illusione.

Non me ne chieda il perché.

Il tempo scorre molto più in fretta di quanto non appaia accelerando in termini esponenziali per cui non è sicuro che noi stessi assisteremo all’epilogo finale”

Il treno sta arrivando al termine del suo percorso ma prima della stazione principale ve n’è un’altra secondaria.

I due distinti signori, liberi da borse, valige e vestimenti vari alzano le tendine verso il corridoio, aprono la porta, uno esce sul corridoio verso sinistra, l’altro esce sul corridoio verso destra e scompaiono.

Bevo un’altra acqua tonica mentre il treno si dirige verso la stazione finale di destinazione.

Il saluto al pilota sarà ridotto ad una semplice stretta di mano, l’ultima per me ad un essere umano ma senza alcuna emozione e poi infine la partenza.

So che accompagnerò con lo sguardo l’ombra a terra del velivolo che si allontana e con quella ogni mia possibilità di tardivi ripensamenti.

I

Nei pochi minuti susseguenti all’arrivo ho dovuto decidere se riflettere tardivamente e criticamente sulla decisione presa o accettare in toto questa esperienza: non ho avuto dubbi sulla seconda opportunità che mi si è presentata, lucida e consapevole, per trarne motivo del mio totale rinnovamento vitale e finale.

Sono passati pochi giorni dal mio arrivo e comincio già a confondere la sequenza dei giorni della settimana. Le stagioni saranno più facilmente controllabili per le alternanze climatiche cui sono soggette, per l'apparire dei diversi fiori e frutti nei piccoli giardini, per le inverse direzioni degli uccelli di passo.

Terminato un primo giro esplorativo sono rimasto fortemente sorpreso dall'accoppiamento tra forma ed eterogeneità della Massa Metallica, formata da venti Corpi Inanimati composti da elementi orizzontali e verticali sovrapposti, il tutto ravvivato dagli accostamenti decisi dei colori costituenti l'intero Complesso.

Ho impiegato vari giorni per iniziare a cercare di rimuovere quanto potevo su tutto quello che avevo accumulato nel corso degli anni, configurandomi attività che per qualche tempo inevitabilmente coinvolgeranno il mio corpo ed il mio spirito in molteplici situazioni e diverse misure. Mi accorgo che è un percorso accidentato nel quale esperienze fisiche e spirituali, comportamenti di spontanea e spesso azzardata volontà, subordinazioni a volontà altrui e conseguenti ribellioni, hanno lasciato profonde ferite nel corpo nel quale si imprimono e spesso non sono più cancellabili.

Occupo più che posso il tempo per pensare ad attività che impegnino la mia testa in azioni estemporanee, senza obblighi di programmi futuri e con la sola soddisfazione di trarne godimento per la soluzione positiva ottenuta.

Preparazione dei terreni coltivabili anche in funzione di trarne frutti una volta esaurite le scorte accumulate nella dispensa, esame approfondito della Massa Metallica, non tanto per provare a individuarne lo scopo - per me incomprensibile e tutto sommato di scarso interesse - ma per ammirare il loro perfetto incastro in forme tanto diverse tra loro, la curiosità di ammirare questi splendidi giocattoli con i quali mi è stato fortemente proibito di giocare,  leggere libri miei o, con non lieve difficoltà, quelli della disordinata biblioteca nelle lingue straniere da me conosciute, soprattutto per testi di epoche e scritture in disuso o addirittura arcaiche.

Mi sono prefisso di ricorrere al minimo ai sostantivi “ieri”, “oggi” o “domani” per non dare una sequenza temporale a questa mia vita sospesa tra fisicità ed astrazione, focalizzando l’attenzione secondo immediate e non programmate azioni, tra le quali anche una certa benefica cura per l’esercizio fisico. 

Nelle ore serali faccio lunghe passeggiate per sfuggire al caldo delle ore meridiane durante le quali comunque mi industrio ad andare a scoprire i Corpi Inanimati più protetti dall’ombra o temperati da gradevoli anche se brevi refoli d’aria.

È passato qualche tempo ed è adesso il momento di descrivere sommariamente dove e come vivo. 

I due mi avevano consegnato una piccola mappa ma ne ho trovato poi l’originale più grande, suddividente vari settori con le relative criptiche denominazioni di ciascuno dei venti Corpi Inanimati nei quali è stato organizzato il perimetro interno del Complesso e delle quali cercherò l’origine tra i numerosi volumi accatastati nell’edificio su Oriax - da me denominato Il Cubo - eletto a mia abitazione. 
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